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10-09 Lezione: L’età giolittiana e la 
modernizzazione italiana 

 

L’età giolittiana e la transizione dalla 
Belle Époque alla vigilia della Prima 
guerra mondiale 

Introduzione e inquadramento storico 

Nel primo decennio del Novecento, l’Italia attraversa una fase di 
trasformazione politica, economica e sociale che gli storici denominano età 
giolittiana. Il periodo, situato alla fine della Belle Époque, è caratterizzato da 
una modernizzazione accelerata, da conflitti e ricomposizioni nel sistema 
politico parlamentare e da squilibri territoriali che si radicano nella struttura 
socioeconomica del Paese. La prospettiva qui sviluppata ricostruisce gli snodi 
principali di tale fase, con particolare attenzione al ruolo di Giovanni Giolitti, ai 
processi di industrializzazione, alle politiche di integrazione nazionale e alle 
persistenti criticità del Mezzogiorno, fino al passaggio verso governi di 
orientamento più conservatore e alla vigilia della Prima guerra mondiale. 

La struttura del capitolo segue un ordine insieme cronologico e tematico: 
dapprima la costruzione dello Stato nazionale e la sua cronologia essenziale; 
quindi le politiche giolittiane sul piano sociale, infrastrutturale e industriale; le 
tensioni e i limiti dell’azione di governo; l’evoluzione dei rapporti politici interni 
e il ricorso alla proiezione coloniale; infine la chiusura della fase giolittiana e le 
considerazioni metodologiche sullo studio della storia recente. 

Il compimento del Risorgimento e la giovane età dello 

Stato italiano 

La fase giolittiana si colloca all’interno di una traiettoria di nation-building 
ancora incompleta. La formazione dello Stato unitario, avviata nel XIX secolo, 
presenta alcuni passaggi cronologici emblematici: 

• 1860: snodo dell’unificazione nazionale che, nel quadro delle 
campagne risorgimentali, avvicina alla forma statuale unitaria gran 
parte della penisola. 

• 1866: in seguito alla sconfitta dell’Austria contro la Prussia a Sadowa e 
alla crisi di tenuta dei domini asburgici, l’Italia acquisisce i territori del 
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Nord-Est, sebbene il giovane Stato avesse subìto rovesci militari contro 
l’Austria (si ricorda la sconfitta a Custoza). La perdita di centralità 
dell’impero asburgico favorisce il trasferimento di sovranità su aree 
chiave. 

• 1870: con la breccia di Porta Pia e l’ingresso delle truppe italiane a 
Roma, il processo di unificazione assume la sua configurazione 
simbolica e istituzionale definitiva. Da questo momento si inaugurano 
rapporti conflittuali tra Stato e Chiesa che si protrarranno fino ai Patti 
Lateranensi del 1929 e alle successive revisioni, tra cui quella del 
1984, con la perdurante presenza di forme di collaborazione su sfere 
specifiche (ad esempio, l’insegnamento della religione cattolica nelle 
scuole, oggi su base facoltativa). 

Secondo parte della storiografia, il compimento pieno del Risorgimento si 
colloca alla fine della Prima guerra mondiale, allorché il consolidarsi dei 
confini e delle istituzioni nazionali assume una stabilità maggiore. 
Indipendentemente dalla collocazione di tale compimento, nei primi anni del 
Novecento lo Stato è ancora giovane e impegnato nel duplice obiettivo di 
consolidare l’unità amministrativa e di “fare gli italiani”, ossia promuovere 
coesione, mobilità, istruzione e integrazione economica tra aree molto 
differenziate. 

La pacificazione sociale e le riforme di integrazione 

La fase iniziale dell’età giolittiana è segnata da un tentativo di pacificazione 
sociale che fa leva su riforme a beneficio della popolazione. Tra le misure più 
rilevanti: 

• Estensione dell’istruzione obbligatoria fino ai 13 anni, con l’obiettivo di 
innalzare il livello medio di alfabetizzazione e di favorire l’inclusione 
delle classi popolari nel sistema educativo. 

• Sviluppo di un sistema pensionistico, concepito come riconoscimento e 
tutela di chi ha lavorato a lungo, con funzione anche di stabilizzazione 
sociale. 

Tali interventi rispondono a un disegno di integrazione politica e sociale che 
apre spazi di collaborazione parlamentare con le forze socialiste, le quali 
forniscono un appoggio esterno alle politiche riformiste. L’intento è ridurre la 
conflittualità industriale e agricola, promuovendo al contempo lo sviluppo 
economico e infrastrutturale. 

Infrastrutture, industria e mobilità: il programma di 

modernizzazione 

Il rafforzamento del tessuto industriale e la costruzione di una rete 
infrastrutturale efficace sono percepiti come condizioni indispensabili per 
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unificare il Paese nel senso materiale e funzionale. Due assi si rivelano 
centrali: 

• La rete ferroviaria: potenziamento e, dal 1905, nazionalizzazione delle 
ferrovie. La scelta di rendere il sistema ferroviario un’azienda statale 
mira a garantire la diffusione capillare del servizio, la riduzione delle 
disuguaglianze territoriali nell’accesso al trasporto e l’integrazione dei 
mercati interni, con trasferimento efficiente di merci e persone. 

• La crescita settoriale: sviluppo della siderurgia e dell’elettroindustria. La 
siderurgia si organizza attorno a due poli di rilievo, Bagnoli (Campania) 
e Piombino (Toscana), specializzazioni che costituiscono nuclei di 
accumulazione industriale. Parallelamente, l’espansione del settore 
idroelettrico fornisce l’energia necessaria per alimentare processi 
manifatturieri innovativi. 

A ciò si aggiunge la nascita e il consolidamento dell’industria automobilistica 
italiana, con l’emergere di marchi che diventeranno identitari del Made in Italy 
industriale: Fiat (Torino) come capofila, seguita da Alfa e Lancia. La 
localizzazione di tali industrie, soprattutto nel Nord, attrae ingenti flussi di 
manodopera. 

Migrazioni interne e squilibri territoriali 

La modernizzazione industriale genera una forte migrazione interna lungo la 
direttrice Sud-Nord. Città come Torino, epicentro della produzione 
automobilistica, vedono crescere in modo significativo la presenza di famiglie 
con radici in Campania, Sicilia, Puglia, Calabria e più in generale nelle isole e 
nel Mezzogiorno. Questo spostamento di capitale umano giovane e motivato 
produce un duplice effetto: 

• Al Nord, aumento dell’offerta di lavoro e accelerazione della crescita 
industriale. 

• Al Sud, depauperamento del tessuto sociale e produttivo, poiché 
l’emigrazione sottrae energie fresche e forza lavoro, lasciando aree 
con maggiore concentrazione di popolazione anziana e minori 
prospettive di sviluppo endogeno. 

La migrazione verso l’estero, diretta principalmente verso le Americhe, 
completa il quadro dei flussi. Tuttavia, per la dinamica interna italiana, la 
migrazione Sud-Nord costituisce un fattore cruciale che alimenta una frattura 
territoriale di lungo periodo. La persistenza, ancora nel presente, di 
performance economiche divergenti tra Centro-Nord e Mezzogiorno è 
riconducibile, in parte, all’innesto di questi processi originatisi nel primo 
decennio del Novecento. 

Limiti strutturali e criticità dell’età giolittiana 
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La stagione giolittiana, pur contrassegnata da modernizzazione e riforme, 
presenta limiti significativi segnalati da avversari politici e da settori della 
società civile. Tre criticità emergono con nettezza. 

1) La mancata riforma agraria e il latifondo nel Mezzogiorno 

La più rilevante omissione riguarda l’assenza di una riforma agraria incisiva 
nel Sud Italia, dove persiste il latifondo. Il latifondo è costituito da grandi 
appezzamenti di terreno concentrati nelle mani di pochi proprietari (spesso 
eredi di tradizioni baronali di età medievale e moderna), coltivati da braccianti 
che ricevono compensi minimi o forme di sostentamento. Tale assetto 
richiama il neofeudalesimo, nell’accezione di rapporti socioeconomici che 
riproducono la dipendenza e l’asimmetria tipiche della società feudale del 
basso Medioevo, pur in un contesto giuridico moderno. 

Le conseguenze del permanere del latifondo includono: 

• Elevata sperequazione sociale: concentrazione della ricchezza agraria 
in poche mani e condizioni di semipovertà per i lavoratori agricoli. 

• Bassa produttività relativa e scarsa innovazione agraria: l’assetto 
proprietario disincentiva investimenti diffusi e mobilità sociale. 

• Ostacolo alla formazione: la necessità di impiegare i figli nei campi 
limita l’accesso all’istruzione, vanificando in parte l’obbligo scolastico. 

2) Analfabetismo e fragilità civica 

Nel Mezzogiorno, agli inizi del Novecento, i livelli di analfabetismo sono 
stimati attorno al 60%. Tale condizione è conseguenza diretta della struttura 
economica e dei vincoli sociali che impediscono la frequenza scolastica a 
molti minori. Un basso capitale culturale rende le comunità più esposte a 
manipolazioni politiche e rende difficile la partecipazione consapevole alla vita 
democratica. L’alfabetizzazione rappresenta pertanto non solo un obiettivo 
pedagogo-sociale, ma una precondizione per la piena cittadinanza politica. 

3) Disoccupazione ed emigrazione come fenomeni strutturali 

L’insufficiente sviluppo del Mezzogiorno e la carenza di opportunità locali 
alimentano la disoccupazione e l’emigrazione, interne ed estere. Il 
trasferimento di manodopera giovane verso aree a maggiore 
industrializzazione produce lo squilibrio demografico e socioeconomico già 
descritto, con effetti intergenerazionali: 

• Indebolimento del tessuto sociale e delle reti comunitarie nelle regioni 
di origine. 

• Riduzione della capacità di innovazione e imprenditorialità locale. 

• Crystallizzazione di modelli di sviluppo dipendenti dall’esterno. 

Conflitti politici, accuse e ridefinizioni di alleanze 
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L’azione di governo incontra opposizioni organizzate e critiche ideologiche. 
Tra gli avversari più tenaci si segnala Sidney Sonnino, figura di riferimento dei 
conservatori antiparlamentari, liberali e cattolici, portatore di una prospettiva 
critica verso le pratiche trasformiste e l’impianto riformista. Le accuse 
principali possono sintetizzarsi come segue: 

• “Riformismo senza riforme”: giudizio secondo cui le misure adottate 
sarebbero state inconsistenti o inadeguate a risolvere le questioni 
strutturali, in particolare nel Mezzogiorno. 

• Collusioni con la malavita: Gaetano Salvemini attribuisce alla prassi 
politica di sostegno a candidati graditi anche tramite l’appoggio di reti 
criminali locali, in cambio di favori e di accesso a appalti pubblici (ponti, 
strade, scuole, ospedali). Tale malcostume, secondo questa critica, 
radicherebbe una relazione patologica tra politica e criminalità che 
attraversa vari decenni della storia repubblicana. 

Nel quadro del trasformismo, inteso come capacità di aggregare e riorientare 
consensi da schieramenti diversi per finalità di stabilità e governo, si registra 
la ridefinizione di alleanze: 

• Dopo aver beneficiato dell’appoggio esterno dei socialisti, si apre una 
collaborazione con i cattolici, strutturata nel Patto Gentiloni. L’accordo 
prevede, tra l’altro, il ritiro del progetto di legge sul divorzio, materia 
rispetto alla quale il mondo cattolico mantiene un’opposizione di 
principio; e il riconoscimento dell’equipollenza dei titoli di studio 
rilasciati da scuole cattoliche (elementari, medie e superiori) rispetto a 
quelli delle scuole statali. 

• La riforma del suffragio porta all’estensione del diritto di voto a tutta la 
popolazione maschile adulta, configurando un suffragio universale 
maschile. Le donne rimangono escluse dal voto, e la legislazione 
vigente mantiene molteplici limitazioni alla loro piena partecipazione 
civica e politica. 

Proiezione esterna e avventure coloniali 

In presenza di tensioni interne, la politica estera e coloniale viene concepita 
come possibile strumento di coesione e di distrazione dell’opinione pubblica. 
La logica sottesa è nota nella storia comparata: lo spostamento 
dell’attenzione verso conquiste all’estero promette benefici immaginati per i 
lavoratori (trasferimenti in massa, nuove opportunità economiche, benessere 
familiare). La conquista della Libia si iscrive in questa strategia. Tuttavia, la 
retorica dei vantaggi risulta spesso ingannevole: i reali costi economici e 
umani delle imprese coloniali, insieme alla loro efficacia limitata nel risolvere 
le questioni interne strutturali, ne rivelano la funzione prevalentemente politica 
e simbolica. 

La crisi del trasformismo di fronte al nuovo 

autoritarismo 
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La prassi trasformista, che aveva consentito a Giolitti di governare “per tutte le 
stagioni”, si rivela inefficace dinanzi all’ascesa di Benito Mussolini. L’iniziale 
tentativo di alleanza con il nuovo attore politico fallisce: la previsione di poterlo 
“addomesticare” si infrange contro la dinamica dirompente del movimento 
che, di lì a poco, polverizzerà politicamente il ceto liberale. Tale passaggio 
segna il limite strutturale della flessibilità trasformista di fronte a fenomeni di 
mobilitazione radicale e autoritaria. 

Chiusura dell’età giolittiana e transizione verso 

governi conservatori 

Alla vigilia della Prima guerra mondiale, l’assetto politico muta: l’incarico di 
governo passa a Antonio Salandra, esponente di un orientamento più 
conservatore. La fase giolittiana si chiude, ma la sua impronta storica resta 
tanto marcata da qualificare l’intero periodo con il nome del suo protagonista. 
L’Italia entra intanto in un contesto bellico che ridisegna confini, alleanze e 
strutture produttive, aprendo una nuova stagione della storia nazionale. 

Postilla metodologica: storia, cronaca e distanza 

critica 

La trattazione della storia recente pone problemi metodologici peculiari. Un 
criterio largamente adottato per distinguere storia e cronaca è quello della 
distanza critica: un arco temporale di circa vent’anni è considerato soglia 
minima per procedere a una ricostruzione storica sufficientemente obiettiva, 
poiché entro tale intervallo gli eventi sono ancora “caldi” e influiscono 
direttamente sulle percezioni, sulla memoria collettiva e sulle appartenenze 
politiche. In questo senso: 

• Eventi come gli attentati dell’11 settembre 2001 possono essere 
affrontati storicamente a partire dal 2021–2026, quando gli assetti 
organizzativi originari (ad esempio Al Qaeda) risultano in parte 
disarticolati e la storiografia dispone di fonti e interpretazioni più 
sedimentate. 

• La valutazione del “ventennio berlusconiano” in Italia richiede cautela, 
poiché alcune figure, scelte comunicative e politiche restano attive o 
hanno effetti persistenti sulle istituzioni e sulla cultura politica. La 
trasformazione della politica in senso televisivo e performativo, con 
selezioni di candidati attenti all’immagine più che ai contenuti, 
rappresenta un fenomeno rilevante; ma la sua piena comprensione 
critica beneficia di tempi più lunghi e di comparazioni transnazionali. 

La distanza critica non implica neutralizzazione delle memorie né indifferenza 
verso le eredità controverse (come quella del fascismo, che continua a 
esercitare influenza sulla sfera politica e culturale). Essa indica piuttosto 
l’esigenza di strumenti analitici adeguati e di un tempo di decantazione 
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necessario per distinguere dinamiche strutturali da contingenze e per evitare 
l’effetto cronaca. 

Sintesi conclusiva 

L’età giolittiana costituisce una fase cardine della modernizzazione italiana. 
Alle riforme di pacificazione sociale (istruzione obbligatoria, pensioni) si 
affiancano scelte infrastrutturali e industriali decisive: nazionalizzazione delle 
ferrovie (1905), sviluppo della siderurgia (Bagnoli e Piombino), espansione 
dell’idroelettrico e nascita dell’industria automobilistica (Fiat, Alfa, Lancia). 
Queste trasformazioni alimentano l’emigrazione interna, soprattutto lungo 
l’asse Sud-Nord, con effetti strutturali di lungo periodo: crescita accelerata dei 
poli settentrionali e indebolimento del Mezzogiorno. 

I limiti del progetto giolittiano sono evidenti nella mancata riforma agraria e 
nella persistenza del latifondo, nell’alto analfabetismo meridionale e nei 
fenomeni di sperequazione sociale. Le critiche politiche accusano il 
riformismo di insufficienza e denunciano pratiche di collusione con reti 
criminali, inserite in un più ampio malcostume nazionale. La flessibilità 
trasformista si manifesta nelle alleanze con socialisti e poi con cattolici (Patto 
Gentiloni), nel suffragio universale maschile e nel ricorso alla proiezione 
coloniale (Libia), ma mostra limiti strutturali di fronte a movimenti autoritari 
emergenti, come quello di Mussolini. 

Allo scadere del decennio, la transizione verso governi di orientamento 
conservatore segna la chiusura della fase giolittiana. Sul piano metodologico, 
lo studio della storia recente richiede una distanza critica per evitare di 
confondere cronaca e analisi storica, garantendo così rigore interpretativo e 
solidità didattica. In questo quadro, l’età giolittiana offre un laboratorio 
privilegiato per comprendere le interazioni tra riforme, strutture economiche, 
culture politiche e squilibri territoriali che hanno contribuito a modellare l’Italia 
del Novecento e le sue eredità fino al presente. 
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10-09 Lezione: Età Giolittiana, 
Trasformismo e Premesse della Prima 
Guerra Mondiale 

 

Titolo: L’Età Giolittiana e le Premesse della Prima Guerra 

Mondiale

 

1. Summary 

Questa lezione analizza un periodo cruciale della storia italiana noto 
come l’Età Giolittiana, che copre il primo decennio del Novecento. 
L’insegnante, partendo da un riepilogo delle lezioni precedenti sulla 
Belle Époque, descrive la figura di Giovanni Giolitti come un 
“campione del trasformismo politico”. La lezione esplora le sue 
strategie per modernizzare l’Italia, incluse le riforme sociali per 
pacificare i socialisti e le iniziative per lo sviluppo industriale, come la 
nazionalizzazione delle ferrovie. 

Vengono analizzati i successi e i limiti della politica giolittiana. Tra i successi, 
si annoverano lo sviluppo dell’industria siderurgica, idroelettrica e 
automobilistica. Tra i limiti, spicca il mancato intervento sulla “questione 
meridionale”, caratterizzata da latifondismo, analfabetismo dilagante (stimato 
al 60%) e una massiccia emigrazione verso il Nord Italia e l’estero, che 
impoverì ulteriormente il Sud. 

La lezione descrive poi le alleanze mutevoli di Giolitti, passando dal sostegno 
dei socialisti a un’intesa con i cattolici (il Patto Gentiloni), e la sua avventura 
coloniale in Libia come tattica per distogliere l’attenzione dai problemi interni. 
Infine, si accenna alla fine della sua egemonia politica, con la successione di 
Salandra, alla vigilia della Prima Guerra Mondiale. La seconda parte della 
lezione si trasforma in un dialogo con gli studenti su come studiare la storia 
contemporanea, discutendo il confine tra storia e cronaca e l’importanza di 
mantenere una “distanza critica” di almeno vent’anni dagli eventi per poterli 
analizzare obiettivamente. 

2. Key Topics 

• Il Trasformismo e la Politica di Giovanni Giolitti: L’analisi della 
sua abilità politica nel navigare tra diverse ideologie. 

• Sviluppo Industriale e Modernizzazione: Le riforme economiche 
per far progredire l’Italia, con un focus sulle infrastrutture e 
sull’industria. 
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• La Questione Meridionale: I problemi irrisolti del Sud Italia, come il 
latifondo, l’analfabetismo e l’emigrazione. 

• Le Alleanze Politiche di Giolitti: Il passaggio dall’accordo con i 
socialisti al Patto Gentiloni con i cattolici. 

• Il Confine tra Storia e Cronaca: Una riflessione metodologica su 
come e quando gli eventi recenti diventano oggetto di studio storico. 

3. Expanded Topic Explanations 

Il Trasformismo e la Politica di Giovanni Giolitti 

Giolitti è definito un “animale politico” e un maestro del trasformismo, 
un’abilità tipica della politica italiana che consiste nel creare 
maggioranze parlamentari flessibili, alleandosi con partiti di ideologie 
diverse o persino opposte a seconda della convenienza del 
momento. Giolitti usò questa strategia per garantire stabilità al suo 
governo e portare avanti le sue riforme. Iniziò cercando un “appoggio 
esterno” dai socialisti, introducendo riforme sociali per calmarne le 
rivendicazioni (es. pensioni, istruzione obbligatoria). 
Successivamente, quando la sua posizione divenne più precaria, 
non esitò a stringere un’alleanza con i cattolici. Questa capacità di 
essere “buono per tutte le stagioni” gli permise di dominare la scena 
politica per oltre un decennio. Il suo unico, grande errore di calcolo fu 
credere di poter “addomesticare” Mussolini, sottovalutandone la 
forza e finendo per essere politicamente neutralizzato. 

Key Concepts: 

• Trasformismo: Pratica politica che consiste nel formare governi e 
maggioranze parlamentari attraverso accordi e compromessi con 
partiti di diversi schieramenti, superando le distinzioni ideologiche. 
Giolitti ne fu un interprete eccezionale. 

• Pacificazione Sociale: Strategia di Giolitti per ridurre i conflitti 
sociali attraverso riforme mirate a migliorare le condizioni di vita delle 
classi lavoratrici, ottenendo così il sostegno (o almeno la non ostilità) 
dei socialisti. 

• “Animale Politico”: Espressione usata per descrivere l’incredibile 
abilità e istinto di Giolitti nel destreggiarsi nelle complesse dinamiche 
del Parlamento italiano. 

Sviluppo Industriale e Modernizzazione 

Giolitti comprese che per “fare gli italiani” dopo aver fatto l’Italia era 
indispensabile unificare economicamente il paese. La sua strategia 
si concentrò sulla modernizzazione delle infrastrutture e sul 
potenziamento dell’industria. Il passo fondamentale fu il 
potenziamento e la nazionalizzazione delle ferrovie nel 1905, 
considerate uno strumento essenziale per il trasporto delle merci e la 
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connessione del paese. Questo periodo vide la nascita e la crescita 
di settori chiave: 

• Industria Siderurgica: Con poli importanti a Bagnoli (Campania) 
and Piombino (Toscana). 

• Industria Idroelettrica: Sfruttando le risorse idriche del paese per 
produrre energia. 

• Industria Automobilistica: Nascita di marchi iconici come FIAT a 
Torino, Lancia e Alfa Romeo. 

Questo boom industriale, concentrato soprattutto al Nord, innescò 
un’imponente immigrazione interna dal Sud, attirando manodopera 
nelle nuove fabbriche. 

Key Concepts: 

• Nazionalizzazione delle Ferrovie (1905): Atto con cui lo Stato 
italiano prese il controllo diretto della rete ferroviaria, per garantirne 
uno sviluppo capillare e funzionale alla crescita economica 
nazionale. 

• Triangolo Industriale: Sebbene non nominato esplicitamente, lo 
sviluppo di Torino, Milano e Genova come fulcro dell’industria 
italiana è una conseguenza diretta di queste politiche. 

• Immigrazione Interna: Flusso massiccio di persone, soprattutto 
giovani, dalle regioni del Sud verso le città industriali del Nord in 
cerca di lavoro. 

La Questione Meridionale 

Nonostante i successi al Nord, la politica di Giolitti è criticata per aver 
aggravato o, nel migliore dei casi, ignorato i problemi cronici del Sud 
Italia. Questa “questione meridionale” si basava su tre pilastri: 

1. Latifondo: Il sistema agrario del Sud era ancora di stampo quasi feudale 
(“neofeudalesimo”). Pochi “baroni” possedevano enormi estensioni di 
terra (latifondi), coltivate da braccianti pagati miseramente. Giolitti non 
attuò una riforma agraria per ridistribuire le terre. 

2. Analfabetismo: Sebbene avesse introdotto l’istruzione obbligatoria fino a 
13 anni, la povertà costringeva le famiglie del Sud a mandare i figli a 
lavorare nei campi invece che a scuola. Il tasso di analfabetismo 
raggiunse il 60%, rendendo la popolazione più vulnerabile alla 
manipolazione politica. 

3. Emigrazione: La mancanza di lavoro e di prospettive spinse milioni di 
giovani del Sud a emigrare. Questo fenomeno privò il Mezzogiorno delle 
sue “energie migliori”, impoverendo ulteriormente il tessuto sociale ed 
economico e creando uno squilibrio demografico (rimanevano soprattutto 
gli anziani). 

Key Concepts: 
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• Latifondo: Grande proprietà terriera caratterizzata da un’agricoltura 
estensiva e da rapporti di lavoro semi-feudali tra proprietario e 
braccianti. 

• Questione Meridionale: L’insieme dei problemi strutturali 
(economici, sociali, culturali) che hanno storicamente afflitto il Sud 
Italia, creando un divario persistente con il Centro-Nord. 

• Collusione con la Malavita: Accusa mossa a Giolitti (in particolare 
da Salvemini) di aver usato la criminalità organizzata per ottenere 
voti e controllare il territorio, un “malcostume” che purtroppo segnerà 
la storia politica italiana. 

Le Alleanze Politiche di Giolitti 

La flessibilità politica di Giolitti è evidente nel suo cambio di alleanze. 
Dopo aver governato con il tacito appoggio dei socialisti, si rivolse ai 
cattolici per consolidare il suo potere. Nel 1913 strinse il Patto 
Gentiloni, un accordo informale con l’Unione Elettorale Cattolica 
Italiana. In cambio del voto cattolico ai candidati liberali, Giolitti si 
impegnò a: 

• Ritirare il progetto di legge sul divorzio. 

• Garantire l’insegnamento della religione cattolica nelle scuole. 

• Riconoscere legalmente (equiparare) i titoli di studio conseguiti nelle 
scuole cattoliche. 

Questo patto segnò il rientro ufficiale dei cattolici nella vita politica italiana 
dopo il non expedit papale e dimostrò ancora una volta l’incredibile 
pragmatismo di Giolitti, capace di allearsi “con il diavolo e l’acqua 
santa”. 

Key Concepts: 

• Patto Gentiloni (1913): Accordo elettorale tra i liberali di Giolitti e i 
cattolici, che permise a Giolitti di vincere le elezioni a suffragio 
universale maschile del 1913 e segnò la fine dell’astensionismo 
cattolico. 

• Suffragio Universale Maschile (1912): Riforma elettorale che 
estese il diritto di voto a tutti i cittadini maschi di età superiore ai 30 
anni (o 21 se sapevano leggere e scrivere o avevano prestato 
servizio militare), ampliando notevolmente la base elettorale. 

Il Confine tra Storia e Cronaca 

Sollecitato da una domanda di uno studente, l’insegnante apre 
un’importante parentesi metodologica. Sostiene che per studiare un 
evento in modo storico, e non come semplice cronaca, è necessaria 
una distanza critica di almeno vent’anni. Questo lasso di tempo 
permette di: 
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• Ottenere una prospettiva oggettiva: Quando un evento è troppo 
“caldo”, si è emotivamente e politicamente troppo coinvolti per 
analizzarlo con lucidità. 

• Comprendere gli effetti a lungo termine: Solo con il tempo si 
possono valutare le reali conseguenze di un fenomeno (es. gli effetti 
del “ventennio berlusconiano” sulla società italiana). 

• Evitare la divisività: Argomenti molto recenti, come il fascismo o la 
storia politica degli ultimi decenni, sono ancora oggi estremamente 
divisivi e difficili da trattare senza scadere in polemiche. 

Per questo motivo, l’insegnante preferisce non spingere il programma 
fino agli eventi degli ultimi anni, per garantire un’analisi onesta e 
intellettualmente rigorosa. 

Key Concepts: 

• Distinzione Storia/Cronaca: La cronaca descrive gli eventi mentre 
accadono o subito dopo; la storia li analizza e li interpreta con una 
prospettiva critica, possibile solo dopo un certo periodo di tempo. 

• Distanza Critica: Il distacco temporale ed emotivo necessario a uno 
storico per analizzare un evento in modo obiettivo, senza essere 
influenzato dalle passioni e dalle dinamiche del presente. 

• Onestà Intellettuale: Il dovere dello storico (e dell’insegnante) di 
presentare gli argomenti in modo equilibrato e obiettivo, 
riconoscendo i limiti della propria analisi quando gli eventi sono 
troppo recenti. 

4. Overall Key Takeaways 

• L’Età Giolittiana è un’epoca di profonde contraddizioni: da un 
lato, un’Italia che si modernizza e si industrializza al Nord; dall’altro, 
un Sud abbandonato a problemi secolari come il latifondo e 
l’analfabetismo. 

• Il trasformismo politico è una caratteristica strutturale della 
politica italiana: Giolitti ne è stato un maestro, usando alleanze 
flessibili per mantenere il potere e realizzare i suoi obiettivi. 

• Le riforme economiche hanno avuto conseguenze sociali 
enormi: Lo sviluppo industriale del Nord ha innescato 
un’emigrazione interna che ha cambiato per sempre il tessuto 
sociale e demografico del paese, acuendo la “questione 
meridionale”. 

• Lo studio della storia richiede tempo e distanza: Per 
comprendere appieno un evento e i suoi effetti, non si può avere 
fretta. Analizzare il passato recente è complesso perché è ancora 
“cronaca viva” e non storia consolidata. 

5. Notable Quotes 
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• “Il trasformismo è un tratto della politica italiana sin da Giolitti e 
ancora oggi gode di buona salute, ovvero questa capacità di 
essere un po’ buoni per tutte le stagioni.” 

• “Il problema non è stato tanto fare l’Italia. Fare l’Italia sì, è stato 
un problema, ma un problema ulteriore è stato unificare questa 
Italia.” 

• “Molti dei problemi del meridione italiano sono da far risalire 
appunto a questo periodo della storia italiana.” 

• “Avere un popolo istruito è un grattacapo per gli uomini politici, 
perché un uomo istruito non si fa prendere in giro dal proprio 
politicante.” 

• “Se tu hai un problema interno, sapete come lo risolvete? Se 
non si può risolvere questo problema interno andando a fare la 
guerra all’esterno, rivolgendo l’attenzione all’esterno.” 

• “Per fare storia bisogna riflettere e far passare una distanza 
critica dall’avvenimento, perché se l’avvenimento è troppo caldo, 
ancora siamo troppo chiamati in causa.” 

6. Exam Questions & Answers 

1. Descrivi la strategia politica del “trasformismo” adottata da Giovanni 
Giolitti. 

o Risposta: Il trasformismo di Giolitti consisteva nella capacità di 
costruire maggioranze parlamentari flessibili alleandosi con gruppi 
politici di ideologie diverse. Iniziò cercando l’appoggio esterno dei 
socialisti tramite riforme sociali (pensioni, istruzione) per poi, in un 
secondo momento, allearsi con i cattolici (Patto Gentiloni) per 
assicurarsi la vittoria elettorale. Questa strategia gli garantì una 
lunga permanenza al governo ma fu anche criticata per il suo 
pragmatismo spregiudicato. 

• Elenca le principali riforme economiche e industriali promosse 
durante l’Età Giolittiana. 

o Risposta: Le principali riforme includono: 

▪ Il potenziamento della rete ferroviaria, culminato con la sua 
nazionalizzazione nel 1905 per un controllo statale centralizzato. 

▪ Lo sviluppo dell’industria siderurgica, con importanti poli a Bagnoli e 
Piombino. 

▪ L’impulso al settore idroelettrico. 

▪ La nascita dell’industria automobilistica italiana (es. FIAT, Lancia, 
Alfa Romeo). 

• Spiega i tre principali problemi che caratterizzano la “questione 
meridionale” durante l’era di Giolitti. 

o Risposta: I tre problemi principali erano: 
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1. Latifondo: Un sistema agrario arretrato basato su grandi proprietà 
terriere in mano a pochi baroni, che sfruttavano il lavoro dei 
braccianti senza che Giolitti attuasse una vera riforma agraria. 

2. Analfabetismo: Un tasso altissimo (60%) dovuto alla povertà, che 
impediva ai bambini di frequentare la scuola obbligatoria perché 
necessari come forza lavoro nei campi. 

3. Emigrazione: Un esodo di massa di giovani dal Sud verso il Nord 
industrializzato o l’estero, che privava il Mezzogiorno delle sue 
energie migliori, aggravandone l’impoverimento. 

2. Descrivi il contenuto e l’importanza del Patto Gentiloni del 1913. 

o Risposta: Il Patto Gentiloni fu un accordo elettorale informale tra i 
liberali di Giolitti e i cattolici. In cambio del sostegno elettorale 
cattolico, Giolitti promise di non approvare leggi sgradite alla Chiesa 
(come il divorzio), di tutelare l’insegnamento religioso e di equiparare 
le scuole cattoliche a quelle statali. La sua importanza sta nel fatto 
che segnò il rientro ufficiale dei cattolici nella vita politica nazionale 
dopo decenni di astensionismo (non expedit). 

• Indica quali furono i principali oppositori di Giolitti e quali critiche 
gli mossero. 

o Risposta: Gli oppositori di Giolitti provenivano da diversi 
schieramenti. Sidney Sonnino guidava i conservatori, accusandolo di 
un riformismo debole. Intellettuali meridionalisti come Gaetano 
Salvemini lo definirono “ministro della malavita”, accusandolo di 
collusioni con la criminalità organizzata per ottenere voti nel Sud. 
Altri lo criticarono per aver ignorato la questione meridionale e per 
aver creato un sistema clientelare. 

• Illustra perché Giolitti decise di intraprendere l’avventura coloniale 
in Libia. 

o Risposta: Giolitti intraprese la guerra di Libia (1911-1912) 
principalmente come manovra di politica interna. L’obiettivo era 
distogliere l’attenzione dell’opinione pubblica dai gravi problemi 
interni (sociali ed economici), unire il paese dietro un obiettivo 
nazionalista e offrire uno sbocco all’emigrazione, illudendo i 
lavoratori che la nuova colonia avrebbe offerto terra e prosperità. 

• Spiega perché, secondo l’insegnante, è necessaria una “distanza 
critica” di circa 20 anni per studiare un evento storico. 

o Risposta: L’insegnante sostiene che una distanza di almeno 20 anni 
è necessaria per distinguere la storia dalla cronaca. Questo permette 
uno studio più obiettivo, poiché si attenua il coinvolgimento emotivo 
e politico. Inoltre, solo con il tempo è possibile valutare appieno le 
conseguenze a lungo termine di un evento e analizzarlo con rigore 
intellettuale, senza essere travolti dalle passioni e dalle divisioni del 
presente. 

• Confronta lo sviluppo economico del Nord e del Sud Italia durante 
l’Età Giolittiana. 
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o Risposta: Durante l’Età Giolittiana, il divario tra Nord e Sud si 
accentuò. Il Nord visse un intenso sviluppo industriale (“triangolo 
industriale” Torino-Milano-Genova) grazie alle politiche di 
modernizzazione di Giolitti (ferrovie, protezionismo). Il Sud, invece, 
rimase economicamente arretrato, dominato dal latifondo e privo di 
investimenti significativi. Questa asimmetria causò una massiccia 
emigrazione dal Sud al Nord. 

• Descrivi l’impatto sociale della migrazione interna dal Sud al Nord 
in questo periodo. 

o Risposta: La migrazione interna ebbe un duplice impatto. Al Nord, 
fornì la manodopera necessaria per le fabbriche, ma creò anche 
nuove tensioni sociali nelle periferie urbane in rapida crescita. Al 
Sud, provocò un grave impoverimento del tessuto sociale ed 
economico: partivano i giovani e le forze più produttive, lasciando 
dietro di sé una popolazione prevalentemente anziana e 
un’economia stagnante. 

• Indica come finisce l’Età Giolittiana e chi succede a Giolitti alla 
guida del governo. 

o Risposta: L’Età Giolittiana si conclude alla vigilia della Prima Guerra 
Mondiale, in un clima politico sempre più teso e polarizzato. 
Sentendo la situazione politica diventare precaria, Giolitti si dimette, 
lasciando l’incarico di Presidente del Consiglio ad Antonio Salandra, 
un politico con un orientamento più conservatore che guiderà l’Italia 
verso l’intervento nella guerra. 

7. Suggested Follow-up or Additional Reading 

• Libri: 

o Storia d’Italia dal 1861 al 1997 di Denis Mack Smith - Un classico per 
una visione d’insieme della storia italiana. 

o Giolitti e l’età giolittiana. Una rassegna storica di Emilio Gentile - 
Un’analisi approfondita e specifica sul periodo. 

o Il ministro della mala vita e altri scritti sull’Italia giolittiana di Gaetano 
Salvemini - Per comprendere le critiche più aspre mosse a Giolitti. 

• Film e Documentari: 

o Cerca documentari su Rai Storia o sull’archivio dell’Istituto Luce 
dedicati all’Italia di inizio ’900, all’emigrazione e allo sviluppo 
industriale. Offrono un potente spaccato visivo dell’epoca. 

• Approfondimenti online: 

o Esplora le biografie dei personaggi chiave citati: Giovanni Giolitti, 
Sidney Sonnino, Gaetano Salvemini. 

o Fai una ricerca sulla Guerra di Libia (1911-1912) e sul dibattito che 
scatenò in Italia tra interventisti e neutralisti, che anticiperà quello 
della Prima Guerra Mondiale. 
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10-09 Lezione di storia: L’età giolittiana 
e la Belle Époque 

 

Riassunto di Storia – Età giolittiana e contesto della 

Belle Époque 

1) Introduzione: trasformismo e Giolitti 

• Definizione: trasformismo = pratica politica di costruire alleanze flessibili 
e variabili per mantenere il consenso; “buoni per tutte le stagioni”. 

• Giovanni Giolitti come “campione” del trasformismo in età liberale. 

• Tentativo fallito di alleanza con Mussolini: Giolitti pensava di 
“addomesticarlo”, ma l’ascesa fascista polverizza i liberali. 

2) Unità nazionale e cronologia del Risorgimento 

• Tesi storica: alcuni considerano la fine della Prima guerra mondiale come 
compimento pieno del Risorgimento. 

• Date chiave dell’Ottocento: 

o 1860: tappe cruciali dell’unificazione (annessioni post spedizione dei 
Mille). 

o 1866: dopo Sadowa (Prussia vs Austria), l’Italia ottiene il Veneto 
nonostante sconfitte come Custoza e Lissa. 

o 1870: Breccia di Porta Pia e presa di Roma; inizio della frattura con il 
Papato. 

• Rapporti Stato-Chiesa: 

o 1929: Patti Lateranensi (conciliazione). 

o 1984: revisione del Concordato; oggi permane collaborazione (es. 
insegnamento religione cattolica con facoltà di avvalersi). 

3) Programma giolittiano: pacificazione sociale e modernizzazione 

• Riforme sociali (inizio 1900): 

o Istruzione obbligatoria fino ai 13 anni. 

o Sistema pensionistico. 

o Appoggio esterno dei socialisti in cambio di misure sociali. 

• Strategia industriale: 

o Obiettivo: “fare gli italiani” e unificare il paese con infrastrutture. 

o Ferrovie: potenziamento e nazionalizzazione nel 1905 per controllo 
capillare. 

o Siderurgia: poli principali a Bagnoli (Campania) e Piombino (Toscana). 

o Idroelettrico: sviluppo accelerato. 

o Automobili: nascita industria con FIAT (Torino), poi Alfa e Lancia. 

4) Migrazioni e questione meridionale 
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• Migrazione interna: forte spostamento dal Sud al Nord per lavoro; Torino 
come città-attrattore (FIAT). 

• Effetti: 

o “Fuga di energie giovani” dal Sud → impoverimento demografico ed 
economico. 

o Persistenza di ritardi strutturali nel Mezzogiorno. 

• Emigrazione estera: flussi verso le Americhe (accennato). 

• Analfabetismo nel Sud (prima decade del ’900): circa 60% → popolazione 
più vulnerabile alla manipolazione politica. 

5) Limiti e critiche a Giolitti 

• Mancato intervento sulla riforma agraria nel Sud. 

• Latifondo: grandi proprietà nelle mani di pochi (baroni), lavoro bracciantile 
a basso reddito; fenomeno di neofeudalesimo. 

• Oppositori: 

o Sidney Sonnino: guida dei conservatori antiparlamentari. 

o Liberali e cattolici critici: definizione di “riformismo senza riforme”. 

o Gaetano Salvemini: accusa di collusioni con la malavita per favorire 
candidati (malcostume politico). 

6) Alleanze politiche e riforme elettorali 

• Estensione del suffragio universale maschile (esclusione delle donne). 

• Patto Gentiloni (accordo con i cattolici): 

o Ritiro del progetto di legge sul divorzio. 

o Equiparazione dei titoli di studio delle scuole cattoliche a quelli delle 
scuole statali. 

7) Politica estera e coloniale 

• Logica politica: distogliere l’attenzione dai problemi interni con avventure 
coloniali (es. Libia), promesse di lavoro e benessere per i coloni italiani. 

• Valutazione critica: presentate come soluzioni, spesso inganni politici. 

8) Fine dell’età giolittiana e vigilia della guerra 

• Età giolittiana: definizione del periodo per l’impatto del leader. 

• Avvicendamento: Giolitti lascia l’incarico a Antonio Salandra 
(orientamento più conservatore). 

• Contesto: vigilia della Prima guerra mondiale. 

9) Metodo storico e “effetto cronaca” 

• Principio didattico: serve una distanza di ~20 anni per distinguere storia 
dalla cronaca. 

• Esempio: Torri Gemelle (2001) → dal 2021 in poi più studiabili 
storicamente. 
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• Casi recenti italiani: ventennio berlusconiano; cautela per evitare 
mancanza di obiettività. 

• Importanza della cronologia nella didattica della storia; 
contestualizzazione necessaria (es. Aristotele e schiavitù). 

10) Nota metodologica per lo studio 

• Studio graduale e continuo: scaricare le lezioni, ripassare a piccoli passi 
per evitare stress. 

• Possibile compito di realtà e organizzazione del ripasso (una settimana 
almeno). 

Glossario 

• Belle Époque: periodo di relativa prosperità e fiducia nel progresso in 
Europa (fine XIX-inizio XX secolo). 

• Trasformismo: pratica di costruire alleanze variabili per mantenere la 
stabilità politica. 

• Latifondo: grande proprietà terriera concentrata nelle mani di pochi 
proprietari. 

• Neofeudalesimo: persistenza di rapporti socio-economici simili al 
feudalesimo in epoca moderna. 

• Suffragio universale maschile: diritto di voto esteso a tutti gli uomini 
adulti, esclusione delle donne. 

• Patto Gentiloni: accordo tra liberali e cattolici per sostegno elettorale in 
cambio di concessioni su temi sensibili (divorzio, titoli scolastici). 

• Nazionalizzazione: passaggio di un servizio/impresa a proprietà statale. 

• Questione meridionale: insieme di problemi economici, sociali e 
infrastrutturali storici del Sud Italia. 

Formule/Date chiave 

• 1905: nazionalizzazione ferrovie. 

• 1866: Sadowa (Prussia vs Austria) → Veneto all’Italia; sconfitte italiane a 
Custoza e Lissa. 

• 1870: Breccia di Porta Pia → Roma capitale; frattura Stato-Chiesa. 

• 1929: Patti Lateranensi; 1984: revisione del Concordato. 

Esempi e applicazioni 

• Ferrovie statalizzate come strumento di unificazione economica e 
nazionale. 

• Poli siderurgici (Bagnoli, Piombino) e sviluppo di filiere industriali. 

• Migrazione interna Sud→Nord come fattore di trasformazione urbana 
(Torino) e squilibri territoriali. 

Domande di revisione 

1) Che cosa si intende per trasformismo e perché Giolitti ne è considerato 
il campione? 



20 
 

2) Quali sono le principali riforme sociali introdotte in età giolittiana? 

3) Perché la nazionalizzazione delle ferrovie nel 1905 fu strategica per 
l’unificazione economica? 

4) Che cos’è il latifondo e come incide sulla questione meridionale? 

5) Quali furono le critiche mosse a Giolitti da Sonnino e Salvemini? 

6) In cosa consisteva il Patto Gentiloni e quali concessioni furono fatte ai 
cattolici? 

7) Perché si parla di avventure coloniali come strumenti di distrazione 
dell’opinione pubblica? 

8) Qual è la logica dell’effetto cronaca e perché si consiglia una distanza di 
20 anni nello studio della storia? 

9) Elenca le date chiave del processo di unificazione italiana tra 1860 e 
1870. 

10) In che modo la migrazione interna ha influenzato lo sviluppo del Nord e 
l’impoverimento del Sud? 
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10-09 Lezione: Età Giolittiana, 
Trasformismo e Questione Meridionale 

 

1. TEMA PRINCIPALE E MESSAGGIO CHIAVE 

• Titolo della Lezione: L’Età Giolittiana: Trasformismo, Sviluppo 
Industriale e le Radici della Questione Meridionale. 

• Tema Centrale: L’analisi del periodo storico dominato dalla figura 
politica di Giovanni Giolitti (primo decennio del ’900), un’epoca di 
profonde trasformazioni per l’Italia che ne hanno definito i successivi 
sviluppi economici, sociali e politici, fino ai giorni nostri. 

• Concetto Chiave: Il “Trasformismo”, descritto come un’arte 
politica tipicamente italiana, inaugurata da Giolitti e ancora oggi viva. 
È la capacità di un politico di adattarsi, stringere alleanze con forze 
opposte (prima i socialisti, poi i cattolici) e rimanere al potere in ogni 
stagione politica. 

Il messaggio principale della lezione è che l’età giolittiana, pur essendo un 
periodo di modernizzazione e sviluppo industriale per il Nord Italia, ha 
contemporaneamente gettato le basi per l’aggravarsi della “questione 
meridionale”. Le scelte di Giolitti, come la mancata riforma agraria e lo 
sviluppo industriale concentrato al Nord, hanno innescato un’emigrazione di 
massa dal Sud, impoverendone il tessuto sociale ed economico e creando 
uno squilibrio strutturale che l’Italia non ha ancora risolto. Come afferma il 
professore, “molti dei problemi del meridione italiano sono da far risalire 
appunto a questo periodo”. Giolitti viene presentato come un “animale 
politico”, un abile stratega capace di dialogare con “il diavolo e l’acqua santa”, 
ma la cui superbia lo portò a sottovalutare Mussolini, segnando la fine sua e 
dell’Italia liberale. 

Questa analisi è cruciale oggi (nel 2026, come menzionato nel testo), perché 
offre una chiave di lettura storica per comprendere problemi attuali e 
persistenti come il divario Nord-Sud, la tendenza al trasformismo nella politica 
italiana e le dinamiche tra potere politico e malavita, un “brutto costume” che 
risale proprio a quell’epoca. 

2. SCOMPOSIZIONE STRUTTURATA (CAPITOLI E 

SOTTOTEMI) 

La lezione segue un flusso logico che parte dall’eredità politica di Giolitti per 
analizzarne le politiche economiche, i limiti e le successive strategie, fino al 
tramonto della sua era. 

Parte 1: Il Trasformismo e la Modernizzazione Industriale 
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• Idea Centrale: Dopo la pacificazione sociale, Giolitti si concentra sul 
“fare gli italiani” attraverso lo sviluppo industriale, unica via per 
unificare una nazione ancora giovane. 

• Concetti Chiave: 

o Trasformismo: L’abilità di Giolitti di essere “buono per tutte le 
stagioni”, alleandosi prima con i socialisti per le riforme sociali 
(pensioni, istruzione fino a 13 anni) e poi cercando alleanze opposte. 

o Sviluppo Infrastrutturale: La comprensione che senza una rete 
ferroviaria efficiente, l’Italia non può prosperare. Giolitti potenzia le 
ferrovie e, nel 1905, le nazionalizza per garantirne un controllo 
capillare. 

o Nascita dei Poli Industriali: Lo sviluppo si concentra in settori 
specifici: 

▪ Siderurgico: Con poli a Bagnoli (Campania) e Piombino (Toscana). 

▪ Idroelettrico: Essenziale per l’energia. 

▪ Automobilistico: Nascita di marchi iconici come FIAT a Torino, Alfa 
e Lancia. 

• Illustrazioni ed Esempi: Il professore menziona che se oggi si va a 
Torino, si scopre che “il 60% delle famiglie è originario” dal Sud, a 
dimostrazione della massiccia immigrazione interna verso i poli 
industriali del Nord. 

Parte 2: I Limiti della Politica Giolittiana e la Questione Meridionale 

• Idea Centrale: La modernizzazione giolittiana ebbe un prezzo 
altissimo: l’abbandono del Sud Italia e l’aggravarsi di problemi 
strutturali mai risolti. 

• Concetti Chiave: 

o Mancata Riforma Agraria: Al Sud persiste il latifondo, definito 
come “grandi appezzamenti di terreno che nel sud ci avevano poche 
persone, pochi baroni”. Questo sistema, etichettato come 
“neofeudalesimo”, concentra la ricchezza nelle mani di pochi e lascia 
i braccianti in condizioni di miseria, creando un’enorme 
“sperequazione sociale”. 

o Analfabetismo Dilagante: Nonostante l’obbligo scolastico, 
l’estrema povertà costringe le famiglie a mandare i figli a lavorare nei 
campi invece che a scuola. Il risultato è un tasso di analfabetismo 
stimato al 60%. Il professore sottolinea: “se hai un popolo poco 
istruito, è chiaro che questo popolo è più malleabile”. 

o Emigrazione e Impoverimento Sociale: L’emigrazione delle 
“energie migliori” e delle “forze giovanili” dal Sud verso il Nord (o 
l’estero) impoverisce il tessuto sociale meridionale. Come dice il 
professore, “rimangono solo i vecchi, e i vecchi sono abbastanza 
stanchi di lavorare”. 
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• Momenti di Coinvolgimento: Il professore interroga direttamente gli 
studenti sul significato di “latifondo” e, in un momento di pausa, 
richiama all’ordine alcuni ragazzi distratti dal telefono, usando 
l’occasione per ribadire l’importanza dell’attenzione e del rispetto 
reciproco. 

Parte 3: La Svolta a Destra, il Patto con i Cattolici e la Fine dell’Età 
Giolittiana 

• Idea Centrale: Di fronte alle crescenti critiche, Giolitti, da vero 
trasformista, cambia alleato, passando dai socialisti ai cattolici per 
garantirsi la sopravvivenza politica. 

• Framework e Accordi: 

o Suffragio Universale Maschile (1912): Estende il diritto di voto a tutti i 
cittadini maschi, ampliando la base elettorale. 

o Patto Gentiloni (1913): Un’alleanza strategica con i cattolici. In 
cambio del loro appoggio, Giolitti si impegna a: 

1. Ritirare il progetto di legge sul divorzio. 

2. Riconoscere l’equiparazione dei titoli di studio delle scuole cattoliche. 

2. Avventura Coloniale in Libia: Per distogliere l’attenzione dai problemi 
interni e placare le spinte nazionaliste, Giolitti intraprende la guerra di Libia, 
“facendo favoleggiare di favolose conquiste” una popolazione in difficoltà. 

3. Conclusione dell’Epoca: L’età giolittiana si chiude alla vigilia della Prima 
Guerra Mondiale, quando Giolitti lascia l’incarico a Salandra, un politico di 
orientamento più conservatore. La sua fine politica definitiva arriverà con 
l’ascesa di Mussolini, l’unico leader che non riuscì ad “addomesticare”. 

Parte 4 (Digressione): Come Studiare la Storia e il Problema della 
“Cronaca” 

• Idea Centrale: Sollecitato da una domanda di uno studente (“Quando 
si allungherà la linea del tempo?”), il professore riflette sulla 
metodologia della storia, distinguendola dalla cronaca. 

• Principio Metodologico: Per poter considerare un evento “storia” e 
non “cronaca”, è necessaria una distanza critica di almeno 20 anni. 
Questo permette di analizzare i fatti con maggiore obiettività e di 
comprenderne a pieno gli effetti, senza essere “troppo chiamati in 
causa”. 

• Esempi: 

o L’attacco alle Torri Gemelle (2001) può ora essere studiato 
storicamente, dato che sono passati più di vent’anni. 

o Il “ventennio berlusconiano”, invece, è ancora troppo recente per 
essere analizzato come storia, perché “alcuni personaggi sono vivi” 
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e “alcune politiche […] sono ancora vive”. Studiarlo ora sarebbe 
“prematuro”. 

• Conclusione: La storia deve seguire un filo cronologico per essere 
compresa, a differenza di altre discipline. Contestualizzare è 
fondamentale: “lo schiavismo di Aristotele […] se non capisci la 
società ateniese dell’epoca […] non me lo capiresti”. 

3. RACCOLTA DI CITAZIONI – LA VOCE DEL PROFESSORE 

4. Sul trasformismo: “Il trasformismo è un tratto della politica italiana 
sin da Giolitti e ancora oggi gode di buona salute, ovvero questa 
capacità di essere un po’ buoni per tutte le stagioni.” 

5. Sull’errore fatale di Giolitti: “Credeva di potersi alleare con 
Mussolini. Ecco, questo è stato il suo limite più grande, forse un 
limite dettato da una superbia che hanno certi uomini in là con l’età.” 

6. Sulla necessità di unificare l’Italia: “Il problema non è stato tanto 
fare l’Italia. […] un problema ulteriore è stato unificare questa Italia. 
E come puoi unificare l’Italia se non fai una rete ferroviaria che 
funziona?” 

7. Sui problemi del Sud: “Molti dei problemi del meridione italiano 
sono da far risalire appunto a questo periodo della storia italiana.” 

8. Sull’analfabetismo: “Se hai un popolo poco istruito, è chiaro che 
questo popolo è più malleabile, è più aperto a futuri scenari politici.” 

9. Sulla strategia politica: “Come sanno bene tutti i politici di ogni 
epoca storica, se tu hai un problema interno, sapete come lo 
risolvete? Andando a fare la guerra all’esterno.” 

10. Sulla distinzione tra storia e cronaca: “Per fare storia bisogna 
riflettere e far passare una distanza critica dall’avvenimento, perché 
se l’avvenimento è troppo caldo, ancora siamo troppo chiamati in 
causa.” 

11. Sull’importanza del contesto storico: “Devi contestualizzare il loro 
pensiero. Diresti ‘come uno dei più grandi filosofi di tutti i tempi era a 
favore della schiavitù?’ e ti credo, la sua società lo era.” 

12. Sulla politica come spettacolo: “[Berlusconi] ha fatto diventare i 
politici […] una sorta di suoi dipendenti. Dovevano presentarsi tutti 
sbarbati, dovevano togliersi gli orecchini. Hanno fatto proprio un 
casting.” 

13. Un consiglio per lo studio: “Poco alla volta si studia di meno, tutto 
alla volta si studia di più, ti stressi, ti massacri, è un delirio. E dopo lo 
studio ti diventa anche antipatico.” 

14. Sulla figura di Giolitti: “Era un animale politico in tutti i sensi, nel 
senso che si sapeva destreggiare in Parlamento meglio di tanti altri.” 

4. CONCETTI CHIAVE E SPUNTI DI APPRENDIMENTO 

Ecco gli strumenti concettuali offerti dalla lezione: 

• Trasformismo Politico: La pratica di formare governi e mantenere il 
potere attraverso alleanze flessibili e opportunistiche, spesso con 
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partiti o fazioni politicamente opposte. Giolitti ne è l’archetipo, 
passando dall’appoggio dei socialisti a quello dei cattolici. 

• Questione Meridionale: Il complesso e persistente problema del 
divario economico, sociale e infrastrutturale tra il Nord e il Sud Italia. 
La lezione lo identifica come una conseguenza diretta delle politiche 
dell’età giolittiana, che favorirono l’industrializzazione del Nord a 
scapito di una riforma agraria al Sud. 

• Latifondo e Neofeudalesimo: Un sistema agricolo basato su 
enormi proprietà terriere controllate da pochi “baroni”, con una 
massa di braccianti che lavorano in condizioni di semi-servitù. È la 
causa principale dell’arretratezza e della disuguaglianza sociale nel 
Sud di inizio ’900. 

• Distinzione Storia/Cronaca (Criterio dei 20 anni): Un principio 
metodologico per lo studio storico. La storia richiede una distanza 
temporale (minimo 20 anni) per consentire un’analisi critica e 
oggettiva, libera dalle passioni e dalle parzialità del presente. La 
cronaca, invece, è lo studio di eventi troppo recenti per essere 
compresi appieno. 

• Uso Politico della Guerra: La strategia di deviare l’attenzione 
dell’opinione pubblica dai problemi interni (disoccupazione, tensioni 
sociali) scatenando un conflitto esterno, spesso ammantato di 
retorica nazionalista e promesse di prosperità (es. la conquista della 
Libia). 

5. PUNTI D’AZIONE (PER L’IMPLEMENTAZIONE IMMEDIATA) 

15. Analizza il presente con le lenti del passato: Quando osservi un 
problema attuale in Italia (es. divario Nord-Sud, corruzione, 
trasformismo), chiediti quali siano le sue radici storiche. Come 
insegna la lezione su Giolitti, “molti dei problemi del meridione 
italiano sono da far risalire appunto a questo periodo”. 

16. Sviluppa il pensiero critico contro la manipolazione: Sii 
consapevole che un’istruzione carente rende una popolazione “più 
malleabile”. Investi nella tua formazione e informazione per non “farti 
prendere in giro dal proprio politicante”. Ricorda che le promesse di 
“favolose conquiste” sono spesso usate per nascondere problemi 
reali. 

17. Adotta un metodo di studio sostenibile: Applica il consiglio del 
professore: “studiate poco, gradualmente”. Affrontare un compito 
complesso un po’ alla volta evita lo stress e rende l’apprendimento 
più efficace e piacevole. Come dice lui, “poco alla volta si studia di 
meno, tutto alla volta si studia di più”. 

18. Contestualizza sempre prima di giudicare: Prima di giudicare una 
figura o un’idea del passato (come Aristotele e la schiavitù), sforzati 
di comprendere il contesto sociale, economico e culturale in cui essa 
è nata. La storia insegna a capire, non solo a condannare. 

19. Mantieni una distanza critica dagli eventi attuali: Applica il 
“criterio dei 20 anni” al tuo modo di analizzare il presente. Riconosci 
che ciò che accade oggi è “cronaca” e manca la distanza per una 
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comprensione completa. Sospendi il giudizio definitivo e raccogli 
informazioni, sapendo che solo il tempo rivelerà il quadro completo. 

6. LINGUAGGIO, TONO E TERMINOLOGIA 

Il riassunto adotta il tono di un professore appassionato, diretto e a tratti 
colloquiale, che mescola analisi storica rigorosa a commenti personali, 
aneddoti e interazioni con la classe. Vengono riutilizzati termini come 
“trasformismo”, “animale politico”, “latifondo”, “neofeudalesimo”, “il 
diavolo e l’acqua santa” e l’espressione “a gogò”. La struttura riflette il 
passaggio da spiegazioni teoriche a richiami personali (“Pausa ramanzina”), 
mantenendo l’energia di una lezione dal vivo, dove la storia non è un elenco 
di fatti morti ma una chiave per capire il presente. 

7. BONUS: “COSA TI SEI PERSO SE NON C’ERI” 

Se non fossi stato in aula il 9 ottobre 2026, ti saresti perso molto più di una 
semplice lezione di storia. Ti saresti perso la performance di un professore 
che vive la sua materia, capace di trasformare Giolitti in un personaggio quasi 
teatrale: un “omone alto 1,90 m”, con un “pizzetto un po’ furbesco, un po’ 
mefistofelico”, un vero e proprio “animale politico”. 

L’energia nella stanza era quella di un dialogo, non di un monologo. C’erano 
momenti di silenzio attento, interrotti dalle domande dirette del professore 
(“Tu Ludovico, lo sai cos’è il latifondo?”) e dalle risate quando descriveva la 
politica con metafore colorite. Il momento emotivo più forte, però, è stato il 
passaggio dalla fredda analisi storica alla calda realtà dell’aula. La “pausa 
ramanzina” sui telefoni non è stata una semplice sgridata, ma una lezione di 
vita sul rispetto e sulla presenza mentale, conclusa con un tono paterno che 
ha subito ricompattato la classe. 

L’apice dell’interazione è arrivato con la domanda di Giuseppe su “quando si 
allungherà la linea del tempo”. La reazione del professore è stata di puro 
entusiasmo: “Giuseppe, guarda, veramente sono chapeau. Se avessi il 
cappello lo toglierei”. Quella domanda ha trasformato la lezione in una 
riflessione filosofica sul mestiere dello storico, creando un legame profondo 
tra docente e studenti. Ti sei perso il vedere un professore che non solo 
insegna storia, ma insegna a pensare storicamente, rendendo la lezione 
un’esperienza viva, critica e indimenticabile. 
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